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IV QUARESIMA ANNO A

IL CIECO NATO

LA GIOIA DEL CREDENTE E IL DRAMMA DELL’INCREDULITA’

                                                      Si legga il testo nel Vangelo secondo Giovanni, c. 9.


L’ evangelista Giovanni narra la guarigione di un uomo nato cieco; e narrando il fatto intende fare una catechesi sulla fede e sull’incredulità. Con la parola vedere  Giovanni vuol dire credere e con la  cecità indica il non voler credere anche davanti a fatti evidenti.

Notate quante volte ostinatamente  viene chiesto dagli increduli:  ma non è possibile… ma che cosa ha fatto… noi sappiamo che egli viola il sabato ed è un peccatore…


All’inizio del brano evangelico Gesù dice:  “Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo”.  Alla fine vengono riferite le parole di Gesù:  “Io sono venuto in questo mondo perché coloro che non vedono (con gli occhi e con la fede) vedano e quelli che vedono (con gli occhi e non con la fede) diventino ciechi (del tutto, perché la vista senza fede è simile a quella delle bestie).


Le due affermazioni di Gesù, all’inizio e alla fine del brano, intendono dare il significato a tutto il fatto:  non credere a Gesù e al suo Vangelo significa perdere il lume dell’intelletto,  la razionalità, la capacità di ragionare.  Il Vangelo in ogni pagina  afferma la divinità di Gesù mediante le sue opere o miracoli e la sua bontà a beneficio dell’umanità.  Si ricordi che è scientificamente certa la attendibilità del il Vangelo: è lo scritto dell’antichità greco-romana che ha maggiori certezze di tutti gli altri contemporanei su cui si fonda la storia greco-romana.


Dice giustamente Gesù:  “Se foste ciechi (di occhi, vi guarirei e)non avreste alcun peccato.  Ma siccome dite:  Noi ci vediamo, il vostro peccato rimane”.


Si sente dire  di frequente che gli increduli sono più aderenti alla scienza, mentre la Chiesa sarebbe oscurantista.  La verità invece è che i non credenti vanno contro la scienza storica, magari non lo sanno;  allora sono ignoranti. Non è perdonabile una tale ignoranza.

Chi non crede è irrazionale ed è in peccato.  Questo è vero a livello oggettivo.  Soggettivamente parlando, nessuno può giudicare gli altri.  Dio solo conosce la fede e la responsabilità personale.

Tutti siamo ciechi nati, ciechi delle cose di Dio.  

Dio non ci ha creati  così.  Dice la Bibbia che Dio aveva dato all’umanità primitiva la scienza infusa e la compagnia amorosa con lui.  Poi venne il peccato.  E anche allora non fu Dio ad allontanarsi dall’uomo.  Dice la Bibbia (con linguaggio simbolico) che anche dopo il peccato, come sempre, Dio andò a fare la solita passeggiata con i suoi cari.  Ma l’uomo si nascose.

Dio dunque, anche dopo il peccato, sta in mezzo a noi, accanto a noi, più vicino di quello che siamo noi a noi stessi.  “In lui infatti esistiamo, viviamo, ci muoviamo” (dice la Bibbia).  Ma noi siamo ciechi, nasciamo ciechi e soffriamo la solitudine e la tristezza dei bambini che pensano di essere abbandonati dai genitori.  Eppure tutti prodigano premure per i bambini.  L’uomo si sente orfano; Dio gli è vicino, ma non è visto.  Questa è la grande cecità che Gesù vuol guarire con la sua redenzione:  ci ridà gli occhi per vedere il nostro Padre e la gioia di sentire il suo amore, goderlo e rispondere alla sua benevolenza.
Come avvenne il miracolo del cieco nato?   Con una serie di gesti simbolici con i quali Gesù ci insegna come si può ricevere la fede.

Il Vangelo dice : a) con il fango, b) con l’accostarsi alla fonte chiamata Siloe, c) con il lavarsi:  Gesù spalmò il fango sugli occhi del cieco… gli disse:  Va’ nella piscina di Siloe (che significa Inviato)…lavati…  Quegli andò, si lavò e trovò che ci vedeva.
Per raggiungere la fede cristiana vera occorre prima di tutto a) una nuova creazione come quella del primo uomo con il “fango della terra e con l’alito” caldo di Dio.  b)  Poi è necessario il contatto con Gesù, inviato di Dio che ci comunica i dati di fede.  c) E infine il Battesimo e i sacramenti (“lavati”).

a)  Gesù fece del fango per richiamare le parole del secondo capitolo della Bibbia (Gn 2):  Dio creò l’uomo con il fango della terra e con il suo alito amoroso.  Vuol dire la Bibbia che l’uomo ha una componente materiale e una di origine divina (ossia l’anima).

Per avere la fede occorre riportare l’uomo alle condizioni prima del peccato, dargli un “occhio” nuovo che sia capace di “vedere” Dio.  A occhio nudo non possiamo vedere i microbi; lo possiamo con il microscopio.  Gesù ci dà questo occhio nuovo per mezzo dei sacramenti (Battesimo, confessione o riconciliazione…).  Allora quello che prima non si vedeva e non si sentiva diventa realtà più forte che se si vedesse con gli occhi e si toccasse con mano.  Allora si scopre con stupore Gesù nella santa ostia e si cerca spesso la gioia di godere la sua presenza…
b)  E’ necessario il contatto con Gesù.  Gesù è l’ “Inviato di Dio”.  Con i sacramenti incontriamo Gesù e la sua forza di redenzione.  Gesù è venuto in terra e tutt’ora è con noi in modo invisibile ai sensi, ma certamente alla fede,  Si pensi alla comunione.  Ma ci sono tanti altri incontri con lui.  Gesù ci ha lasciati come suoi rappresentanti e inviati (papa, vescovi, sacerdoti…).
  Gesù è l’Inviato di Dio, colui che è venuto nel mondo per dirci che cosa c’è nell’altro mondo.  Dobbiamo prendere le parole di Gesù con sommo impegno e rifletterci pregando per implorare il dono divino della fede.  
Non è vero che non sappiamo niente sul paradiso e sull’al di là.  Gesù ha detto molte cose; i veri cristiani lo sanno.
c) Gesù disse:  Lavati, volendo significare che attraverso il Battesimo si può avere il dono della fede.  Con il battesimo avviene qualche cosa di grandioso:  il battezzato conferisce una nuova vita che è divina e ci inserisce nel cuore della SS. Trinità (o Famiglia divina del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo).

  L’uomo viene rigenerato, creato nuovamente, riportato allo stato prima del peccato.  Ecco perché i Giudei non avevano capito niente di Gesù, per la loro ostinazione e cattiveria di cuore; e lo accusavano di violazione del riposo sabbatico.  Gesù insegna che  la vera festa, il vero sabato, è caratterizzato dalla restaurazione totale dell’uomo.  Allora si raggiunge il compimento massimo del sabato e non la sua violazione.

Con gli occhi della fede si apre un mondo nuovo, divino.  Non è possibile vedere il mondo dei microbi senza l’aiuto del microscopio, così è impossibile avere la visione dei beni divini (portati da Gesù, inviato del Padre) senza il dono soprannaturale della fede.  Allora ci viene dato un occhio nuovo insieme con un organismo nuovo:  siamo figli di Dio e inseriti nella sua Famiglia!  Possiamo conoscere il mondo divino e goderlo in una dimensione quasi da veggenti.  

Ma non basta il Battesimo per avere la piena funzionalità dell’occhio della fede, occorre l’istruzione del Figlio di Dio che viene impartita con la catechesi.  La fede inizia dai sacramenti, deve giungere al cervello (istruzione) e deve culminare alla piena funzionalità degli arti spirituali con la terapia o esercizio di orazione e di amore di Dio.


Dunque ripeto: Noi nasciamo ciechi delle cose di Dio; e poi con il battesimo, con la catechesi e con l’esercizio della fede vediamo e percepiamo le meraviglie della vita cristiana.  

Lo stupore del credente è immensamente più grande di quello del cieco nato:  si vede per la prima volta un mondo nuovo.  Chi coltiva la fede con l’orazione frequente e impegnata vede con un occhio molto più straordinario di quello fisico e vede  Dio, infinito, immenso, eterno, bontà senza limiti; vede gli angeli:  non siamo mai soli perché siamo in Dio e la Bibbia dice:  (Ho visto) mille migliaia di angeli che  servivano /Dio), diecimila miriadi lo assistevano.  Un santo (ossia un vero credente) disse, all’udire un angelo solo che cantava:  Mi sembrava che erano  migliaia di voci!  

Il mondo dell’al di là è inconcepibile; la presenza dei santi e il paradiso sono inimmaginabili.  Ma inoltre:  che cosa sappiamo noi dell’anima in grazia santificante ossia battezzata, fatta figlia di Dio e splendida di divinità, come ci dice la fede?  


Ecco come parlano i veri credenti (frasi dette dai santi):  Tutte le bellezze e le grandezze di questo mondo sono un nulla in confronto a quello che Dio ci ha preparato nell’eternità.  Quanto è brutta la terra quando si è conosciuto il cielo. 
Eppure la terra è bella, contiene meraviglie a non finire.  Ma il mondo di Dio nei confronti del mondo materiale è come l’abitazione di animali (fosse pure una stalla moderna ben attrezzata) e l’abitazione di un re.  Nelle stalle, per quanto moderne, c’è paglia, fieno e biada!  Nelle regge esistono cose molto più grandiose!

Non c’è paragone tra i beni terreni e quelli eterni e divini.

Con la luce soprannaturale della fede tutto questo complesso si vede, si sente e si tocca. 

Il mondo è pieno di paure perché non ha fede e ha paura del buio intorno a sé, intorno alla sua vita e al destino dopo morte.

Quando colui che era cieco si buttò ai piedi di Gesù e lo adorò come suo Dio, fu colmato di gioia e di riconoscenza verso il suo benefattore Gesù.  Ma per arrivare ad adorare Gesù, il cieco,  oltre al miracolo della vista, ebbe quello della fede.  Con i soli occhi materiali, il cieco rimase indifferente nei riguardi di Gesù; parlava di lui come di un estraneo:  Quell’uomo che si chiama Gesù mi ha guarito. – E dov’è ora quell’uomo? – gli dissero.  Rispose:  Non lo so. 

Dice il Vangelo che il cieco non si interessò di Gesù prima di ricevere la fede.   Senza il miracolo della fede non si scopre Gesù.  Con la fede egli diventa amico, intimo, familiare.  

Il cieco raggiunse la fede gradatamente.  Prima vide Gesù con gli occhi che ricevette da lui per miracolo, ma non lo distinse dagli altri uomini.  Infatti quando fu richiesto chi fosse il guaritore, disse:  Un uomo che si chiama Gesù mi ha guarito, un uomo come tanti. - Poi si rese conto che non era un uomo come gli altri, ma un profeta cioè un uomo di Dio.  Quando gli dissero:  Tu che pensi di lui?  -  Rispose:  E’ un profeta.  - Infine comprese che Gesù era l’inviato di Dio, il Messia e Signore cioè Dio.  E allora si prostrò e lo adorò.   

Quando entrò in pieno nella fede, non ebbe paura di essere allontanato dal consorzio dei Giudei.  Dice il Vangelo:  Lo cacciarono fuori dalla sinagoga. Gli tolsero tutti i diritti civili.  Ma colui che era stato cieco aveva ormai capito che Gesù Dio era tutto per lui.  Chi ha Dio ha tutto, chi non ha Dio non ha nulla!  

LA GUARIGIONE DEL CIECO NATO RIVELA LA GRANDE GIOIA DEL CREDENTE E IL DRAMMA DELL’INCREDULO OSTINATO NELLA SUA INCREDULITA’.

  L’incredulo è ostinato nel non voler vedere il miracolo, nel non voler riconoscere Gesù come autore di tanto bene, operatore di bontà, degno di essere seguito, amato e adorato come Dio.  L’incredulo si ostina nell’incredulità anche contro l’evidenza dei fatti.  Quante volte chiedono al cieco:  Ma è proprio vero che eri cieco?  E’ vero che ti ha guarito?  Ma che cosa ha fatto?  Di’ la verità (come se la verità fosse negare la realtà dei fatti!). –  Quando non si vuol credere non si crede neanche di fronte ai miracoli.  

Non è il primo caso quello di qualificare come fiabe i miracoli veri e propri, presenti nella storia di tutti i tempi.  Per esempio:  a Fatima ci fu un miracolo grandioso visto e testimoniato da 70.000 presenti.  Eppure gente inqualificabile (alla radio nazionale) osò chiamare  gli avvenimenti di Fatima un giallo.
Gesù dice:  Io sono la luce del mondo. – Egli vuol dire:  Posso illuminarvi, ma la luce da sola non basta.    

CONCLUSIONE

Che cosa sarebbe il mondo senza luce?  Intendo dire senza sole, senza corrente elettrica, senza neanche una misera candela, in un buio assoluto, continuo per ore, giorni, mesi e anni?  Sarebbe impossibile vivere.

Il Vangelo dice che solo Gesù è la luce del mondo, la luce della vita.  E’ lui che ci ha portato la luce divina.  E gli uomini credono alle favole umane: oroscopo, maghi, reincarnazione…

O povera umanità, non scambiare la Luce divina con le manie umane… 

O luce degli occhi nostri, Gesù, nostro Salvatore e Messia, nostro Dio e Redentore!    La fede cristiana canta di gioia la sua felicità.

O Padre, non permettere che ci domini il potere delle tenebre, ma apri i nostri occhi alla luce dello Spirito Santo perché vediamo colui che hai mandato a illuminare il mondo, Gesù, tuo Figlio e nostro Signore.

